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Probabile una inchiesta dei magistrati di Brescia 

Forse manipolati dal SID i testi 
dei colloqui Zicari-Fumagalli 

Solo poche pagine espurgate e tagliate trasmesse agli inquirenti • Mancherebbero importanti momenti delle confessioni sui piani fascisti fatte 
dal capo delle SAM al giornalista nel corso di diversi incontri - Registrate compromettenti telefonate di Degli Occhi - Ancora altri interrogatori 

I PRIMI TURISTI TORNANO DA CIPRO -JKEXJU 
venienti da Cipro sbarcano dal traghetto « Appia ». Dopo la cessazione dei combattimenti i 
moltissimi turisti stranieri sorpresi dal « golpe » nell'isola hanno cominciato a lasciare Cipro 

Viaggio di nozze finito in una cella 

Investe un finanziere ohe 
gli sequestra la valuta 

Protagonisti della vicenda un turista romano e sua moglie al confine jugoslavo 
L'incidente (involontario) al fermine di una contestazione negli uffici della dogana 

E' finito in una cella del carcere del Coroneo, a Trieste, il viaggio di nozze di un turista 
romano. Vincenzo Perrotta, di 34 anni, residente a Roma in via Telese 27, aveva deciso di 
trascorrere la luna di miele, con la giovane moglie, Grazia Gustapane, di 24 anni, sulla 
costa della Dalmazia ma. al posto di frontiera di Rabuiese. le cose si sono messe male. 
Al finanziere che effettuava il controllo. Vincenzo Perrotta ha dichiarato di portare con sé 
solo 350.000 lire ma, una volta controllato il portafoglio, risultava che la somma in possesso 
della coppia era quasi il dop­
pio: 600.000 lire più gli spie-
doli. 

I termini della sottrazione era­
no lampanti: 330.000 lire di­
chiarate. 600.000 lire trovate nel 
portafoglio. Il finanziere ha fat­
to un rapido calcolo dal quale 
risultava senza ombra di dub­
bio che c'erano 230.000 lire di 
troppo. 

A questo punto l'uomo ve­
niva invitato negli uffici della 
dogana per le pratiche di se­
questro del denaro « eccedente » 
(le norme sull'esportazione di 
valuta, almeno per i turisti, so­
no rigide e chiare). 

Una volta negli uffici il Per­
rotta dava su tutte le furie e. 
poiché non riceveva la e com­
prensione» alla quale riteneva 
di aver diritto, chiedeva di 
parlare con un ufficiale, il più 
alto in grado disponibile. Le 
cose però non sono migliorate 
e il turista è stato costretto a 
firmare il verbale relativo al 
sequestro delle 230 000 lire ec­
cedenti. 

Ulteriormente contrariato, il 
Perrotta si è allontanato im­
precando: a un certo punto ha 
estratto dalla tasca il suo pas­
saporto. lo ha osservato con 
uno sguardo carico d'odio e 
quindi lo ha ridotto in mille 
pezzi. E' salito in macchina. 
ha compiuto una spericolata in­
versione di marcia ed è ripar­
tito a tutto gas in direzione di 
Trieste. 

XeH'affronlare una curva. 
però, si accorgeva troppo tar­
di di un finanziere, lo stesso 
che poco prima lo aveva fer­
mato. e lo investiva in pieno. 
scaraventandolo in un fosso al 
margine della strada. 

Incurante delle richieste del­
la moglie, Vincenzo Perrotta 
proseguiva, sempre a velocità 
molto sostenuta, la sua corsa 

Dopo alcuni chilometri, for­
se per l'eccessiva velocità, la 
macchina veniva fermata da 
una pattuglia dei carabinieri. 
Grazia Gustapane. che deve 
a\er avuto una violenta discus­
sione col manto per tutto il 
tragitto, è uscita dall'auto ed 
ha raccontato l'accaduto con 
sufficiente chiarezza perché, ap­
pena udito ciò che diceva la 
donna, i due militari hanno in­
vitato il Perrotta a seguirli. 
questa volta alla caserma di 
Cattinara, da dove poco dopo 
è stato trasferito, in stato di 
fermo, nel carcere del Coroneo 

In un primo momento l'accu­
sa contestata al turista, la più 
grave di una lunga serie, era 
di tentato omicidio; in segui­
to. dopo il colloquio con il so­
stituto procuratore dr. Coassin. 
la imputazione è stata dembri 
cata in quella di lesioni per 
sonali aggravate Oltre a ciò, 
Vincenzo Perrotta dovrà ri 
spondere di omissione di soc 
corso, mmacca grave e di 
struz'one di documento 

In attesa c'ie le coce si chia 
riscano. la sonora Gra7ia Gu 
stapane in Perro'ta ha preso 
alloggio in un «'borgo di Mug 
già. In quanto al flmn7iere in 
vestito, Antonio Ferro, di 20 
anni, se la caverà in sette o 

giorni. 

Continuano le ricerche a Nuoro 

Gli inquirenti sicuri: 
rapito il possidente 

LAGONI (Nuoro), 23 
Ormai non vi sarebbero più dubbi che Giovanni Serra, il 

ragioniere di 32 anni del quale mancano notizie da dome­
nica sera, è stato rapito. Questa è anche la convinzione degli 
investigatori, suffragata da una serie di elementi raccolti nel­
le ultime 24 ore. 

I carabinieri infatti, anche se non hanno ancora trovato 
l'automobile del professionista (una «Citroen Ami 8» che 
potrebbe essere stata nascosta dietro una macchia di vege­
tazione) hanno tra l'altro la prova che Serra si stava recan­
do all'azienda agricola della zia. I militari di una pattuglia del­
la squadra «volante» hanno riferito di aver incrociato la 
«Ami 8» e di aver notato che aveva una ruota sgonfia; av­
vertirono il conducente ma l'uomo rispose che l'avrebbe cam­
biata dopo essere arrivato all'azienda. Che il ragioniere poi 
vi sia giunto davvero — e questa ipotesi contrasta con quella 
fatta ieri dopo che agenti della polizia avevano trovato, a 
metà del percorso tra il paese e l'azienda, alcuni macigni 
collocati in modo da far pensare che fossero stati usati per 
bloccare la strada — sarebbe confermato da alcune tracce di 
pneumatici trovati vicino all'ingresso della tenuta. Il can­
cello d'ingresso poi è stato trovato aperto, mentre Serra, de­
finito una persona precisa e metodica, aveva l'abitudine di 
chiuderlo sempre. 

Sulla base di tuto questo e di altri particolari, i carabi­
nieri pensano che i banditi si siano nascosti nell'interno del 
l'azienda e che abbiano atteso là l'arrivo del professionista, 
del quale conoscevano evidentemente le abitudini. I rapitori 
hanno quindi fermato Serra appena è sceso dall'autovettura 
e lo hanno costretto , a seguirli. 

Saranno processati a Palermo 

A giudizio 2 «baroni» 
per una paziente morta 

PALERMO, 23 
A quattro anni esatti dalla tragica morte di una giovane 

puerpera, due notissimi medici palermitani sono stati rin 
viati a giudizio per omicidio colposo: non apprestarono alla 
donna la necessaria assistenza e questo ne causò la morte. 
Compariranno davanti ai giudici il prof. Manlio Titone, ti­
tolare di una delle più quotate cliniche ostetriche private 
della citta, ed il suo collega prof. Guglielmo Candela Sono 
state inoltre rinviate a giudizio anche le inservienti Seba­
stiana Lo Cicero e Luigia Di Salvo. 

I capi d'accusa sono assai pesanti: oltre a quello dell'omi­
cidio colposo sono contestati anche i reati di omissione di 
soccorso e di esercizio abusivo della professione infermieri­
stica. I tatti risalgono al 23 luglio del 70 quando la signora 
Rosaria Caccia in Valentino dà alla luce un figlio in condi­
zioni piuttosto difficili: forcipe, feboclist, ecc. Uscita dalla 
sala parto, la puerpera entra in coma e di li a qualche ora 
muore. ( 

• Disgrazia Inevitabile », sostengono i sanitari della cllni­
ca « Mia moglie è morta per mancanza di assistenza », re­
plica il marito sporgendo subito una denuncia in cui tra 
l'altro rileva che semplici inservienti vengono utilizzate e 
spacciate per Infermiere. 

L'inchiesta è stata assai laboriosa tra l'altro la procura 
e la sezione Istruttoria hanno fatto eseguire due perizie me­
dico legali assolutamente Identiche, nelle conclusioni, a quella 
del periti di parte — ma alla fine si è conclusa con la de­
cisione di spedire davanti ai giudici 1 due «baroni». 

Dal nostro inviato 
BRESCIA, 23 

I magistrati di Brescia, Gio­
vanni Arcai e Francesco Tro­
vato, continuano a interroga­
re gli arrestati dell'organizza­
zione fascista facente capo a 
Degli Occhi, Fumagalli, Bono-
core, Picone Chiodo. Oggi è 
stata la volta di alcuni perso­
naggi minori, semplici por­
taordini, Agnellini e Nervi, as­
sieme a Colli, colui che ave­
va l'Incarico di custode del 
rifugio di via Airolo in Mila­
no indicato come la « chiesa 
rossa». Aumenta tuttavia an­
che il carico delle imputazio­
ni per arrestati e latitanti. 
E* chiaro che di fronte alle 
nuove e più gravi contestazio­
ni è sempre possibile, se­
condo i magistrati, che qual­
che pesce piccolo si decida 
a scrollarsi di dosso alcune 
responsabilità e a dire quello 
che conosce. 

La posizione più grave ri­
mane indubbiamente quella 
dell'avv. Degli Occhi contro 
il quale le prove raccolte sa­
rebbero assai stringenti e 
chiare: oltre al fatto che pro­
prio da lui si recò In cerca 
di direttive, aluto e finanzia­
menti il gruppo di Esposti 
prima di riparare e «ripie­
gare » a Pian del Rascino, e 
oltre a quella che gl'Inquiren­
ti hanno definito « un'ampia 
attività storica » che inchioda 
Degli Occhi, vi è una partico­
lare documentazione che, co­
me si legge nel capo di Im­
putazione, consiste in nume­
rosi rapporti di servizi segre­
ti e di intercettazioni telefo­
niche. La prova delle respon­
sabilità gravissime di Degli 
Occhi e compagni riposa an­
che in questo. 

E qui si è inserito un in­
quietante giallo, non molto 
dissimile da tutti quelli Jn 
cui è comparso, da piazza 
Fontana in poi, il SID. 

Nell'aprile del 1970 il gior­
nalista Giorgio Zicarl, presen­
tato e « garantito » dallo stes­
so avv. Degli Occhi, si incon­
trò più volte con Carlo Fuma­
galli e con il suo braccio de­
stro Gaetano orlando: tutte 
le conversazioni vennero na­
scostamente registrate dal 
Sld. a cui Zicarl trasmetteva 
con una minuscola radio che 
portava addosso 

Durante quelle conversazio­
ni i due capi del MAR senza 
sospetti, vista la garanzia di 
Degli Occhi, parlarono abba­
stanza liberamente dei loro 
plani e svelarono al giornali­
sta le linee di fondo "del pro­
gramma eversivo che. dopo 
una serie di vaste provoca­
zioni e stragi tali da innesca­
re reazioni a catena, avrebbe 
potuto portare a una situazio­
ne di prodromo di guerra ci­
vile; a questo punto sarebbe 
stato fatto intervenire l'eser­
cito per ristabilire l'ordine: 
il momento successivo, una 
volta che la situazione fosse 
sotto il controllo delle forze 
armate, sarebbe stata l'instau­
razione della repubblica pre­
sidenziale. 

Di questo disegno Zican e 
il SID vennero a conoscenza 
fin dal 1970. Ma è solo dopo 
la strage di Brescia che il 
giornalista, dopo averne scrit­
to, ne diede informazione al 
giudici bresciani e al giudice 
Tamburrino di Padova che in­
daga sulla a Rosa del venti ». 

A questo punto 1 magistrati 
richiesero al Sld le bobine 
con le registrazioni Dopo una 
prima risposta evasiva, sol­
tanto la trascrizione delle bo­
bine venne fatta pervenire ai 
giudici. Poco tempo dopo ii 
settimanale L'Espresso pubbli­
cò, insieme a un'intervista a 
Zlcari. anche alcuni passi del­
le registrazioni che qualcuno 
gli aveva fatto pervenire. I 
magistrati bresciani si accor 
sero allora che i passi pub­
blicati dal settimanale, re la 
tivi soprattutto al ruolo del­
le fòrze armate nell'attacco 
alle istituzioni, non erano 
contenuti nelle trascrizioni 
dei colloqui che II Sid aveva 
loro inviato Che cosa sigvn 
fleava? 
A questo punto si deve aggiun­

gere anche il fatto che molte 
parti riguardanti altri aspetti 
e nomi dei partecipanti non 
coincidevano nelle due versio­
ni. Era stata forse «purgata » 
ia trascrizione che il SID ave­
va inviato ai magistrati? Stan­
do a quanto risulta, per il 
momento, sembra proprio di 
sì. Perché, dunque, dopo che 
pubblicamente un ministro 
ha fatto le più ampie prof­
ferte di collaborazione e ha 
garantito che il SID era a di­
sposizione della magistratura, 
ci si trova di fronte a una 
« collaborazione » addomesti­
cata? 

La gravità del comporta­
mento del SID legittima 1 più 
inquietanti sospetti. Rimane 
pur sempre il fatto che li 
SID, informato fin dal 1970, 
non è intervenuto a stroncare 
la congiura Ora il nuovo ele­
mento di sospetto che viene 
gettato dalla vicenda delle bo-
nioe, sul ruolo e il compor­
tamento del SÌD è tanto gra­
ve che, con tutta probabilità, 
verrà aperta un'inchiesta da 
parte del giudice Arcai e del 
sostituto procuratore Trovato 
e verranno richieste al SID 
le bobine. 

II materiale che 1 due ma­
gistrati hanno ricevuto dal 
Servizio informazioni dliesa'è. 
oltretutto, assai poco • consi­
stente rispetto alle oltre otto 
ore di registrazione: i magi­

strati posslederebbero In tut­
to una quarantina di paglnet-
te dattiloscritte, quando, in 
realtà, la trascrizione delle bo-
Dlne dovrebbe superare l'ot­
tantina di cartelle. I magi­
strati, evidentemente, vorran­
no sapere come mal non è 
stato consegnato loro tutto II 
materiale e perché quello per­
venuto nelle loro mani è sta­
to manipolato. 

E al settimanale L'Espresso 
chi ha fatto pervenire parte 
delle trascrizioni, proprio sul­
l'argomento mancante nel ma­
teriale consegnato ai giudici? 
Sono tutte domande Inquie­
tanti che attendono una ri­
sposta urgente e chiara. 

Tutto ciò dimostra, comun­
que, che coloro che stanno 
sopra alla centrale eversiva 
tascista guidata da Degli Oc­
chi, Picone, Bonocore e Fu­
magalli, non se ne stanno con 
le mani in mano e riescono 
ad attuare 1 loro interventi 
Inquinanti e devianti a tutti 
1 livelli. Le complicità, le co­
perture di cui godono sono 
potenti. 

Maurizio Michelinì 
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Forse le indagini a una svolta 

Oggi confronto 
decisivo per il 
rapimento del 
pittore Berrino 

I difensori: «Se i fratelli Mombelli vengono scarce­
rali, in prigione deve andarci qualche altra persona » 

ESPLOSIONI A CATENA ^^HJifftt 
la cittadina americana di Quinnesac, nel Michigan, ha provocato 
un morto e numerosi feriti. Le autorità sono state costrette a far 
sgomberare tutte le abitazioni che circondavano la zona delle 
esplosioni: un'area dove sono installati I depositi della Gulf Oli 
Company. Nella telefoto: una delle impressionanti deflagrazioni. 

Lanciato 
nell'URSS 

satellite per 
comunicazioni 

MOSCA, 23. 
E' stalo lanciato oggi in 

URSS e immesso in una or­
bita fortemente ellittica i l 
satellite « Molnja 2 B con a 
bordo apparecchiature di 
ritrasmissione che assicura­
no Il funzionamento del si­
stema di comunicazioni. 

I l satellite serve per as­
sicurare il funzionamento del 
sistema di radiocomunicazio­
ni telefoniche e telegrafiche 
a distanza in URSS, la tra­
smissione dei programmi 
della TV centrale al punti 
della rete e orbita » e di 
cooperazlone internazionale. 

Voleva tornare al paese d'origine nel Brindisino 

Per nostalgia un ragazzo abbandona 
la famiglia emigrata in Germania 
Ha 13 anni - Insieme ad un sedicenne «evaso» da un istituto di correzione di Catania è fuggito 
dalla questura di Milano - Ieri ha eluso la sorveglianza ed è salito sui tet t i della centrale di polizia 

Dalla nostra redazione 
• --, MILANO, 23 

Una lunga e disperata fu­
ga di un ragazzino dì 13 anni 
si è conclusa ieri pomerig­
gio sui tetti della questura, 
in via Fatebenefrateiii. Mar­
cello Capoccello era scappato 
sabato scorso da Dortmund. 
una città industriale della 
(Jermania Federale, dove abi­
ta assieme ai genitori e a 
sei fratelli. 

La famiglia Capoccello era 
emigrata molti anni fa da San 
Pietro Vernotlco, nel Brindi­
sino. mossa da una tenace spe­
ranza: uscire dalla miseria, 
trovare un lavoro. Il padre 
si metterà a fare il muratore. 
Presto anche il fratello mag­
giore troverà un'occupazione. 
Lo spettro della miseria len­

tamente si allontana. Tutto pa­
re vada per il meglio. Ma 
qualcuno della famiglia Ca­
poccello sta pagando un prez­
zo troppo alto per resistere 
alia nuova condizione. 

Marcello si trova immerso 
nell'isolamento, stretto nella 
morsa dell'emigrazione. Fre­
quenta saltuariamente la scuo­
la del nostro consolato; spes­
so. però, in classe il suo ban­
co rimane vuoto. Il ragazzo. 
lunghi capelli neri che gli in-
rorniciano 11 viso e che met­
tono in risalto due occhi vi­
vaci. scintillanti, non ha accet­
tato la sua nuova vita, tn un 
ambiente dove si parla una 
lingua tanto diversa dalla sua 
e tanto difficile da imparare. 

e dove si è guardati, a volte, 
con disprezzo, sempre con 
Qiituienza. . . . . . 

Intere giornate Marcello le 
passa bighellonando per le vie 
grigie di Dortmund. Torna a 
casa solo a tarda sera. Poi 
improvvisamente qualcosa in 
lui si incrina. Non resiste 
al richiamo dell'avventura che 
ha coltivato giorno dopo gior­
no. Sottrae ai genitori cento 
marchi e sale su un treno 
diretto in Italia. 

Arriva a Milano sabato po­
meriggio. Nessuno si accorge 
di lui. Fiero nei suoi abiti 
nuovi, che aveva avuto la 
premura di indossare prima 
di fuggire (maglietta marro­
ne. pantaloni rossi, scarpe 
col tacco alla « cow boy »). 
prende a visitare incuriosito 
la città. Ha cambiato i mar­
chi In stazione, e con ventl-
cinquemila lire In tasca si 
sente padrone del mondo. Il 
suo primo incontro con Mi­
lano è però tutfalt.ro che pia­
cevole: gli rubano diecimila 
lire. 

Verso le 18 di sabato entra 
nell'albergo Bologna, in via 
Lepetit, poco lontano dalla 
stazione centrale. Sicuro di sé 
chiede una camera. Ma non 
c'è niente da fare: non ha 1 
documenti necessari. H por­
tiere gli consiglia di andare 
In questura per farseli rila­
sciare. n ragazzo va in vìa 
FatebenefratellI Sono circa le 
19- gli asehtl si accorgono 
presto che nel comportamen­
to del raeazzo. nonostante la 
sua spavalda aggressività, c'è 

qualcosa che non va. Lo trat­
tengono con una scusa, con­
temporaneamente iniziano le 
indagini. 

Di li a poco si saprà cosa 
nasconde Marcello. Viene ac­
compagnato in un ufficio, do­
ve si trova un altro ragazzino 
che come lui era fuggito, non 
da casa, ma da un istituto 
correzionale di Catania. Si 
chiama Liberio Trauiito, ha 
16 anni, e in una scarpa na­
sconde 121 mila nre. I suol 
genitori vivono a Niscemi. 
in provincia di Caltanisetta. 
Un anno prima era scappato 
dalla famiglia, ed era venuto 
a Milano, dove ha dei pa­
renti. Vive di espedienti. Sor­
preso dalla volante viene ri­
spedito col foglio di via a ca­
sa. Le porte del collegio, al­
cuni giorni dopo, si richiude­
ranno inesorabili dietro le 
sue spalle. 

Qualche giorno fa, però, rie­
sce a scappare anche dal « car­
cere del bambini » e torna a 
Milano. Ma la fuga dura po­
co, e viene fermato di nuovo 
dalla polizia. Una storia, In 
somma, slmile a quella di 
Marcello, forse ancora più 
crudele. 

I due, intanto, fanno ami­
cizia. Da parte loro, gli agen­
ti e le ispettrici della poli­
zia femminile si stanno preoc­
cupando di trovare al ragazzi 
una sistemazione, almeno per 
la notte. All'appello risponde 
l'Istituto salesiano di Arese. 
Sono le 20 di sabato: una 
volante li accompagna dal re­
ligiosi. Tutto pare risolto. In­

vece, dopo mezz'ora, una te­
lefonata avverte che i due ra­
gazzi sono fuggiti. 

In questura scatta l'allar­
me. La città viene setacciata. 
Marcello e Liberio vengono 
ben presto riconosciuti, fer­
mati e ricondotti in questura. 

Ieri mattina Marcello, nuo­
vamente affidato all'Ufficio 
minorenni, chiede ad un 
agente di andare al gabinetto. 
viene subito accontentato. 
Nessuno può Immaginare le 
sue vere Intenzioni. Infatti. 
Marcello, arrampicandosi lun­
go Il tubo di scarico (In 
quest'ala dello stabile si stan­
no restaurando alcuni locali), 
passa in un ufficio. Da qui. 
sale sui tetti. 

La sua figura, però, viene 
presto notata. Vengono chia­
mati i vigili del fuoco. Mar­
cello si accorge che anche 
quella sua ultima pausa di li­
bertà si sta consumando. SI 
getta in una botola profonda 
un metro, ed £ 11. rannic­
chiato e piangente, che un 
appuntato di PS lo troverà. 
Con il viso ricoperto di fu­
ngine. solcato dalle lacrime, 
si ribella ai « flash » dei fo­
tografi. E' sfinito; alle do­
mande della dottoressa Del 
Puglia, della polizia femmini­
le. ripete con voce rotta dal 
\'nghlozzI: «Volevo tornare a 
San Pietro Vernotlco ». Oggi 
verranno I suoi senltoti da 
Dortmund a riprenderlo. Ieri 
sera è Invece Dartlto per Ca­
tania Liberio Trainito Per lui 
è di nuovo l'incubo dell'isti­
tuto correzionale 

Dopo la trasmissione dei fascicoli alla Corte costituzionale 

Iniziato l'esame del «caso» Montedison 
La documentazione presa in consegna dal presidente Bonifacio - La decisione sulla competenza a giudicare (ma­
gistratura ordinaria o commissione parlamentare inquirente) non sarà presa prima della fine di settembre 

Due attentati 
dinamitardi 
nel eentro 
di Nuoro 

NUORO. 23 
Due attentati dinamitardi, di 

cui soltanto uno è riuscito, sono 
stati compiuti da ignoti questa 
notte nel centro di Nuoro. Un 
ordigno è esploso contro una pie 
cola abitazione che sorge ac­
canto alla casa di Grazia De-
ledda nella piazzetta omonima 
nel centro abitato. 

Nella abita7ione vive una cop­
pia di anziani coniugi. La de­
flagrazione ha fatto saltare i 
vetri delle abitazioni vicine ed 
ha provocato lievi danni agli in­
fissi della modesta abitazione. 

Un altro ordigno è stato tro­
vato ad alcune decine di metri 
più avanti negli uffici dell'ex 
pastificio Gallisai. Il ritrovamen­
to è stato effettuato dal custode 
che ha rinvenuto il pacco ac­
canto al portone. FI pacco era 
coperto con frammenti di mani­
festi murali. Gli artificieri del­
la direzione di artiglieria lo 
hanno fatto esplodere in aperta 
campagna. 

Mare 
inquinato 

nel golfo di 
Manfredonia 

MANFREDONIA, 23. 
A seguito degli esami bat­

teriologici condotti dal medi­
co provinciale nel mare di 
Manfredonia e di Siponto, il 
sindaco ha emesso una ordi­
nanza nella quale viene proi­
bita la balneazione in più 
parti della costa in quanto 
il mare 6 inquinato. Il 
fatto ha determinato grave 
disagio tra i bagnanti e i 
villeggianti in quanto i risul­
tati dell'analisi sono stati resi 
noti soltanto ora, nel pieno 
della stagione turistica. 

La situazione sta diventan­
do sempre più difficile; si 
fanno rilevare, da una parte, 
il ritardo con cui si è proce­
duto agli esami batteriologici 
e, dall'altra, i danni derivanti 
dal fatto di avere program­
mato e sopportato delle spe­
se per trascorrere alcuni gior­
ni al mare, ora proibito. 

E" cominciato l'iter del pro­
cedimento davanti alla Cor­
te costituzionale al termine 
del quale dovrà essere sta­
bilito se spetta alla magi­
stratura ordinaria o alla com­
missione parlamentare inqui­
rente la competenza a giudi­
care per « i fondi neri » Mon­
tedison. 

Gli atti trasmessi l'altra 
mattina dall'ufficio istruzione 
del tribunale a Palazzo della 
Consulta, sono stati presi in 
consegna dal presidente della 
Corte professor Bonifacio che 
ha cominciato l'esame dell'am­
pia documentazione anche per 
stabilire come procedere. 

La necessità di risolvere al 
più presto questo conflitto 
tra due poteri dello stato, un 
conflitto che non ha prece­
denti in Italia, ha consiglia­
to il professor Bonifacio ad 
accelerare i tempi superando 
il periodo di stanca estivo. 

In pratica, quindi, la Cor­
te non dovrebbe andare in fe­
rie almeno per quanto riguar­
da questa spinosa questione. 
Negli ambienti di Palazzo 
della consulta si ritiene che 
entro 11 mese di agosto, il 
presidente potrebbe convocare 
i quindici giudici per un pri­
mo esame dei fascicoli. 

Un esame che, ovviamen­
te, dovrebbe fermarsi alle que­
stioni formali e di procedura 
in quanto, come è noto, per 

1 i conflitti di competenza così 
| come per i procedimenti di 
| accusa, i giudici effettivi do­

vranno essere integrati da al-
j tre sedici persone sorteggia 

te da un elenco già predi­
sposto dal Parlamento 

Dopo il primo esame della 
questione che dovrebbe avve­
nire ad agosto, i giudici do­
vrebbero tornare a riunirsi 
ai primi di settembre appun­
to per il sorteggio dei 16 mem­
bri giudicanti nuovi. 

Quindi, si fa notare negli 
ambienti della Corte, per la 
fine di settembre si dovreb­
be essere in grado di inizia­
re la discussione nella so­

stanza. La decisione definitiva 
dovrebbe essere presa non più 
tardi di ottobre, cioè, in pra­
tica, alla ripresa dell'attività 
dopo la parentesi delle ferie. 

Non sappiamo se questi 
tempi saranno rispettati, ma 
certo è assolutamente indi­
spensabile che al più presto 
sia pronunciata una parola 
definitiva su questa vicenda. 
I tentennamenti, le ambigui­
tà, gli espedienti utilizzati fi­
nora dalla maggioranza della 
commissione (dai quali 1 co­
munisti e la sinistra Indipen­
dente si sono sempre aperta­
mente e fermamente disso­
ciati) hanno già fatto troppi 
danni, ingenerando nell'opinio­
ne pubblica una non Infon­
data sfiducia. 

Dal nostro corrispondente 
ALASSIO, 23. 

Siamo veramente a una 
svolta nelle indagini per il 
sequestro del pittore-impren­
ditore Mario Berrino? La 
svolta — secondo i difensori 
dei fratelli Mombelli, accu­
sati del rapimento — si do­
vrebbe avere domani pome­
riggio, quando i due indiziati 
saranno messi a confronto 
con il pittore. « Noi siamo 
certi di trovarci di fronte a 
una svolta — hanno dichia­
rato i due avvocati. Se i no­
stri clienti escono dal car­
cere, in prigione c'entra qual­
cun altro ». Alla richiesta 
rivolta dai giornalisti di 
chiarire meglio la frase, 1 
due legali, Bellando e Ranel­
la, non hanno voluto dire al­
tro. «Lasciamo immaginare a 
voi chi dovrà andare in car­
cere se i nostri clienti ri­
sultano estranei al rapimen­
to» — si sono solo limitati 
ad aggiungere. 

La notizia del confronto, 
che avverrà nel carcere di 
Alassio dove i fratelli Ezio e 
Vincenzo Mombelli sono rin­
chiusi, è stata data oggi dal 
sostituto procuratore della 
Repubblica dott. Boccia che 
conduce le indagini. La de­
cisione sembra sia stata pre­
sa dopo un lungo interroga­
torio del Berrino, durato 
quasi ininterrottamente da 
ieri sera fino a stamane alle 
dieci, e dopo aver ascoltato 
la moglie del pittore Rosal­
ba e le due figlie. Marina e 
Angela. Dopo questi inter­
rogatori sembra che una se­
rie di dubbi abbiano assalito 
il magistrato. A questo deve 
aver contribuito anche il fat­
to che una sessantina di per­
sone si sono presentate fra 
ieri e oggi nella caserma dei 
carabinieri di Alassio per av­
valorare l'alibi che i due In­
diziati, Enzo e Vincenzo 
Mombelli, hanno per I gior­
ni del rapimento. Vincenzo 
Mombelli lavora in qualità 
di cameriere presso l'alber­
go Tirreno e, secondo le te­
stimonianze, non si sarebbe 
mai allontanato dal luogo di 
lavoro. Questa mattina il so­
stituto procuratore Boccia ha 
ascoltato una trentina di 
persone, quasi tutti dipen­
denti dell'albergo Tirreno e 
tutti avrebbero confermato 
l'alibi del Mombelli. Altre 
persone avrebbero infine te­
stimoniato di aver visto l'al­
tro fratello. Ezio, sempre alla 
cassa del suo locale, un bar 
situato a Solva, una piccola 
località a pochi chilometri 
da Alassio. 

I legali dei fratelli Mom­
belli sottolineano il fatto 
che è impossibile che i due 
imputati abbiano tenuto 
prigioniero sulle colline di 
Alassio il pittore-imprendito­
re, quando, nello stesso tem­
po, si recavano regolarmente 
al lavoro. Da qui — secondo 
gli avvocati Bellando e Ra­
nella — l'inconsistenza delle 
accuse. 

Come si ricorderà, gli in­
quirenti appuntarono l'atten­
zione sui fratelli Mombelli in 
seguito a una precisa indi­
cazione del Berrino. H pit­
tore. infatti, disse al magi­
strato di aver riconosciuto, 
attraverso la voce, uno dei 
suoi rapitori: Vincenzo Mom­
belli. Secondo Mario Berrino 
era lui l'uomo che stava a 
guardia della zona dove si 
trovava prigioniero. Per non 
farsi riconoscere il bandito 
teneva sul volto un cappuc­
cio nero: però, più volte, si 
era intrattenuto in conversa­
zione col rapito. 

Nella mattinata gli inqui­
renti hanno anche effettua­
to una ennesima perquisizio­
ne alla ricerca delle banco­
note che avrebbero formato 
'1 riscatto di 300 milioni pa­
gato per la liberazione di Ma­
rio Berrino: una perquisi­
zione è stata effettuata a Sol­
va nell'abitazione di Enzo 

Mombelli ed una in via Loreto 
dove risiede il padre dei due 
fratelli accusati. Le perqui­
sizioni non hanno dato al­
cun risultato. 

Nel pomeriggio, presenti i 
difensori, gli inquirenti si so­
no recati nella zona dove il 
Berrino sarebbe stato tenuto 
prigioniero per accertare se 
nei giorni del rapimento ven­
ne alzata una tenda arancio­
ne — come sostengono alcuni 
testimoni. Nella tenda sareb­
be stata installata una po­
tente radio ricetrasmittente. 
Il sopralluogo aveva lo sco­
po di accertare se dalla sua 
« prigione all'aperto » il Ber­
rino aveva la possibilità di 
vedere la tenda, sistemata in 
uno spiazzale distante poche 
decine di metri. Dopo il so­
pralluogo. i due legali non 
hanno voluto fare commen­
ti. « Per il momento non 
possiamo dire niente — han­
no dichiarato —. diciamo sol­
tanto che gli occupanti della 
tenda arancione sono facil­
mente individuabili in base 
a numerose testimonianze. 
Nessuno ha riconosciuto i 
fratelli Mombelli». 

f. b. 

http://tutfalt.ro

